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Non stiamo a quel gioco 
ALOO T Ò R Y O R Z I L I A 

N on dubitavo certamente della 
lealtà di Bobbio. Ed «sa è con
fermata, Intatti, da una risposta, 
di cui lo ringrazio, che cambia, 

•aataattza ed eleva, la qualità della dlscui-
ttone. Non basterà certo questo esemplo a 
riportare sul terreno di un confronto di argo
menti I molti che vano di noi si sono lasciati 
andare alle afférmazioni sema prove, o alle 
contumelie, piuttosto che a una ragionata 
contutulone E tuttavia e lecito sperare che 
qualcosa, almeno nel topo, possa cambiare 
toprettutto per chi non vuole abbandonarsi 
alla facile regola per cui contro il parlilo co
munista ogni cosa £ valida 

Bobbio corregge, dunque, ogni Interpreta-
«Ione di qualche sua frase che possa essere 
letta come una negazione dell'opera di rifor
ma tentata dai comunisti in questa materia 
referendaria Riconosce la differenza che 
etisie ira l'opposizione contro un referen
dum sbagliato e II dovere di pronunciarsi nel 
merito del quesito posto quando al referen
dum ti arriva Considera giusta l'osservazio
ne la quale sottolinea che la contraddizione 
con te Metal (.Sono a favore dell'abrogazio
ne di quelle norme ma voto no alla loro 
abrogazione.) è una cosa diversa se pratica
la da un singolo o da un grande partito. 

Partiamo da questa basa oggettiva, dun
que, per discutere lo dico a chi, Invece, di-
Mule saltando ogni dato di fatto E, tuttavia 
Bobbio mi permetterà di aggiungere che co
me baie oggettiva quella che egli definisce e 
Importante, ma non e sulllcleme Egli trascu
ra un passaggio assolutamente Inevitabile 
per ogni tcelta Se è vero, come egli stesso 
dice aitai bene, che -altro e criticare la pro
posta di un referendum (Ino a che e In di-
tcustlone, altro è scegliere di votare si o no 
dopo che, nonottante la nostra opposizione, 
diventa un fatto compiuto*, allora e assoluta-
mente indispensabile entrare nel merito del 
quesllo posto agli elettori 

E polche Bobbio non mi replica nulla tulle 
analisi di merito che ho, troppo a lungo, ri
cordato nella mia lettera, debbo ritenere che 
egli non abbia obiezioni di tostanza Ma allo
ra non capisco bene perche la nostra posi. 
alone per il <*i> possa estere definita ilare 
buon viso a cattivo gioco», e capisco ancora 
meno perche la tcelta del no sarebbe stata 
anche per noi II «minor male, e, ami, .un 
allo di coraggio e una prova di fona» 

Il gioco, te coti vogliamo chiamarlo, era 
quello di invischiare anche noi in un pronun
ciamento popolare prò o contro la magistra
t i * m un latto obiettivo, Il gioco era quello 
di costringerci nella contraddizione Insana
bili di totlenere la Indipendenza della magi-
tiratura difendendo tre articoli di un codice 
lascista che mettono la magistratura nelle 
mani dell'esecutivo A questo gioco non ab
biamo latto buon viso ni prima, né ora L'è-
•pressione corretta per la nostra scelta è al
lora, semmai, un'altra' «Non stare al gioco» 

Quale «atto di coraggio» e quale «prova di 
fona- avremmo compiuto, fondandoci su 
una menzogna? Perché era un Inganno e una 
menzogna ieri dire che togliere quel tre arti
coli del codice avrebbe risalto 11 problema 
della giustizia, e troppi tacquero, Insisto, 
quando eravamo Isolati nella denuncia Ma 

sarebbe stato un inganno e una menzogna 
dover sostenere oggi che salvando quei tre 
articoli con una vittoria del no avremmo ga
rantito I'indipenden2a della magistratura 
Non si combatte un errore con un altro erro
re Il dirlo è proprio quell'atto di coraggio e 
quella prova di forza che ci si chiede che 
abbiamo e che ci costa tanto 

Non c'entra nulla, vorrei dire a Glolllti che 
ne ha scritto in questi giorni, I accostarsi o 
non accostarsi ad un partito socialista «che 
fa marameo» Non credo che ci si possa rim
proverare di scarsa combattività contro 
chiunque, compreso il partito socialista, 
quando vi sono motivi di contrasto o di lotta 
come vi sono stati e vi sono anche In questo 
caso Concordo con Giolltti II problema è di 
principi e di valori Ma il primo principio e il 
primo valore è quello di farla finita con la 
doppia morale, e Cloe con II piegare alle 
convenienze principi e valori Gioititi, che fu 
con noi negli anni più lontani, sa di che cosa 
parlo Ma tutto il nostro cammino di questo 
lungo periodo é stato anche per liberarci di 
quel fardello e non già per cadere nel prati
cismo del faccendieri ma per tenere insieme 
meglio azione politica e ispirazione Ideale e 
morale E cosi, ad esempio, quando ci impe-

Binammo per II referendum sulla scala mobi-
e non ci battemmo per fare rabbia a qualcu

no, ma per difendere, al di la dei quattro 
punti, il principio della libera contrattazione, 
gravemente violalo E, oggi può ben darsi 
che sarebbe stato II .minor male» per noi o, 
forse, sarebbe stato un vantaggio, dire quel 
no, ma II minor male o II vantaggio di partito 
non coincide con quella che si ritiene essere 
la causa giusta Lo scopo essenziale politico 
e di principio, sembra a noi, era e rimane 
quello di poter avviare una giusta riforma e di 
Impedire una coma prò o contro la magistra
tura 

Ma I si, dice Bobbio spiritosamente, «non 
viaggiano dall'urna alle mani degli sfruttatori 
con un segno di riconoscimento» Perfetta
mente vero Ma allora se non hanno il nostro 
segno di riconoscimento o II segno di rico
noscimento democristiano, non ne hanno 
neppure altri E come si fari, a numerarli tutti 
secondo una sola Intenzione? Le nostre in
tenzioni non tono meno chiare di quelle di 
altri, anzi sono sostenute da una legge gli 
firmata da migliala di cittadini e già presenta
la In Parlamento E allora perché volere insi
stere sul senso univoco del si? Certamente 
non 6 cosa logicamente sostenibile, e non è 
un favore che venga fatto all'indipendenza 
della magistratura Anche al pensatore più 
acuto pu&tfugglre una contraddizione grave 
quando il vuol (orzare I argomento 

E ancheel pio sottile giurista può scappar» 
la Incongruenza più grande Se si affermasse
ro I si, dice Bonifacio, allora si aprirebbe un 
vuoto legislativo, Certo Ma a parte II tatto 
che II «pieno» che c'è adesso nessuno lo 
vuole più, quel vuoto rimarrà vuoto non se I 
si si affermeranno, ma se la De tradirà la 
parola data Ma allora il problema non é di 
un voto al referendum Esso apre, non chiu
de, una lotta politica E senza un duro e 
costante Impegno la Indipendenza della ma
gistratura, cosi come gli altn diritti essenziali 
del cittadino non si affermeranno mal 

Rivedere la Finanziaria 
>IIRAI<À«ÌÌNO 

U na overdose di finanza rischia 
di uccidere l'economia mon
diale quel che sta avvenendo a 
Wall Street e negli altri santuari 

mmmm della finanza internazionale se
gna la crisi protenda della esasperata fi
nanziarizzazione imposta dagli Stati Uniti 
all'economia mondiale 

Non al è sottraila a questa logica perver
ta l'economia Italiana, che anch'essa in 
«ietti anni ha pagato una abnorme lievita-
itone finanziaria e alti lassi di Interesse con 
l i Degnazione degli Investimenti e della 
base produttiva, l'aumento della disoccu
pazione, l'allarmante crescita del debito 
pùbblico, 

E oggi le probabili spinte recessive inne
scale dal crak finanziario mondiale posso
no peggiorare ancora di più li quadro della 

economia Italiana appaiono Infatti del un 
to Inattendibili e illusorie le previsioni di 
espansione del mercato mondiale e di sta
bilita del mercati finanziari su cui il gover 
no ha (ondato l'Impostazione della legge 
finanziarla e del bilancio dello Stato 

Ce n'i abbastanza per chiedere formai 
mente a Gotta e ad Amalo di ripensare 
radicalmente l'Impostazione della legge fi
nanziarla 

GII obiettivi che il governo ha affidato 
alla Finanziarla - già poco credibili e del 
tutto discutibili in sé - appaiono oggi, di 
fronte a quel che sta avvenendo, capaci 
soltanto di conseguire recessione produtti
va, crescita dell'inflazione e ulteriore inde
bitamento pubblico Sarebbe irresponsabi
le non cambiare In tempo una rotta che 
rischia di far pagare prezzi gravissimi ali e-
conomla Italiana 

. E ingiustificata la sorpresa 
per rinsistenza di Gorbaciov 
Per PUrss la Sdì è invece problema vitale 

Corbaclev e Reagan al vertice di Reykjavik. Sotto, George Shultz (a destra) e Eduard Schevardnadze 

Perché Mosca 
non molla sullo scudo 
M MOSCA Si è fatto un 
gran parlare, in questi giorni, 
del presunto «irrigidimento» 
sovietico nel momento cru
ciale del dialogo con gli Stati 
Uniti Ripetendo lo scenario 
interpretativo che fu già ten
tato dopo Reykjavik, si è pre
sentata la posizione sovieti
ca come «sorprendente», ad
dirittura come una «trappo
la» tesa da Gorbaciov a Rea
gan sul più bello della con
clusione Ancora una volta -
basandosi sulla giusta con
statazione dell'esistenza di 
un forte dibattito all'Interno 
della leadership sovietica -
si è Ipotizzato che la linea 
distensiva del leader sovieti
co sia soggetta a una conte
stazione interna del «falchi» 
del Cremlino, pertino dei 
marescialli e generali dell» 
stato maggiore È una dispu. 
f a » I r B i i l e w a o l é i i 
quando fa comodo e che na
sconde spesso piuttosto una 
cattiva coscienza che una 
approssimativa .idea della 
cremlinologia Lo rileva Iro
nicamente uno del più ac
creditati sovietologi ameri
cani, Jerry Hough, ricordan
do che «i militari e la polizia 
segreta hanno altrettanto po
che chances di essere coin
volti In lotte politiche in Urss 
quante ne hanno i militari 
americani e I Fbi negli Slati 
Uniti» In realtà un esame at
tento e obiettivo della posi
zione sovietica conduce a 
tutt'altre conclusioni 

Quale sorpresa può aver 
provocato l'insistenza di 
Gorbaciov - nell incontro 
con Shultz - sulla questione 
delle armi strategiche (e del 
rispetto del trattato Abm) se 
fin dal precedente viaggio a 
Mosca del segretario distato 
Usa, lo scorso aprile, i sovie
tici avevano definito «proble
ma centrale delle relazioni 
sovietico-americane» pro
prio la «decisa riduzione de
gli armamenti strategici of
fensivi e il rafforzamento del 
regime dell accordo in tema 
di difesa antimlssilistica»? 
Nel momento stesso in cui 
Gorbaciov decideva, alla fi
ne di febbraio, di sciogliere il 
pacchetto di Reykjavik e di 
procedere ad un intesa sepa
rata sui missili «intermedi», la 
parte sovietica aveva enun-

La battuta d'arresto nel dialogo Usa-Urss è evidente. 
Ma per rimettere in moto il meccanismo bisogna 
conoscere dove sta il guasto. La sorpresa dei com
mentatori per l'insistenza sovietica sullo «scudo stel
lare» è un po' ingenua. In ogni punto della trattativa 
infatti Gorbaciov ha messo al centro la «decisa ridu
zione degli armamenti strategici e il rafforzamento 
dell'accordo in tema di difesa antimissilistica». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUITTO CHtlSA 

ciato a chiare lettere che og
getto del futuro, ipotizzabile 
vertice con Reagan non 
avrebbe potuto essere «sol
tanto» la firma di quell'ac
cordo E quando a Washin
gton Shultz e Schevardnadze 
fecero il passo avanti decisi
vo sui missili medi e corti, 
venne ribadito nuovamente 
che la parte sovietica consi
derava «centrale» il rapporto 
tra armi strategiche e scudo 
stellare e il viaggio a Mosca 
di Shultz venne concordato 
- come ha ricordato il mini
stro degli Esteri sovietico -
su due obiettivi «La prepara
zione del progetto di accor
do sui missili di media gittata 
e tattico-operativi» e sulla 
«definizione delle condizioni 
essenziali per un'intesa sulle 
armi strategiche offensive e 
sul mantenimento in vigore 
dell'accordo Abm» Questi 
erano i contenuti concordati 
per il vertice e, dunque, nes
suna sorpresa se, di fronte 
ali assenza di risposte da 
parte americana sulla secon
da parte, Gorbaciov ha detto 

di essere «disposto ad aspet
tare» La battuta d'arresto c'è 
stata, questo £ fuor di dubbio 
e nessuno può esseme lieto 
Ma per rimettere in moto il 
meccanismo bisogna cono
scere dove sta il guasto Del 
resto vi sono due elementi 
precisi per valutare la posi
zione del Cremlino prima e 
durante l'incontro di Mosca 
il primo è la ribadita assicu
razione che l'accordo sui 
missili intermedi non £ sog
getto a npensamenti Tutti gli 
ostacoli principali sono stati 
rimossi ed è impensabile un 
ritorno indietro su questo 
punto II secondo - che la 
giustizia di presunti Irrigidi
menti sovietici, quale che ne 
sia l'origine - e rappresenta
to dalla impressionante serie 
di concessioni che, proprio 
in tema di scudo stellare, 
Gorbaciov ha avanzato tra 
aprile e oggi In un primo 
tempo spostando l'attenzio
ne dall Sdì al rispeltj decen
nale dell accordo Abm Evi
dentemente per facilitare il 
compito di Reagan nelle-

ventuale sganciamento dal 
suo «figlio prediletto» In un 
secondo tempo spingendo 
la propria accettazione del 
programma reaganiano di 
scudo stellare fino a propor
re di (Issare parametri e crite
ri per definire cosa può e co
sa non può - In armonia con 
il tratlao Abm - essere dislo
calo nello spazio La risposta 
americana non £ giunta nep
pure su questo Ironie O, 
peggio, £ venuto un secco 
diniego a riconsiderare l'Sdi 
nelle sue versioni iniziale, 
globale, che cancella il trat
tato Abm, anche nella sua In
terpretazione più estensiva 

Il dissenso, dunque, non 
concerne aspetti settoriali È 
contrasto tra due imposta
zioni globali Mosca vuole un 
accordo rapido su tutta la 
materia del disarmo Lo vuo
le al punto che Gorbaciov ha 
parlato non di un solo verti
ce ma di due vertici con Rea
gan, il secondo da realizzare 
a Mosca entro la metà del 
prossimo anno, per firmare 
appunto l'Intesa sulle armi 
strategiche, E Gorbaciov lo 
vuole - dato da non perdere 
di vista - non con un qualsia
si futuro presidente degli Sta
ti Uniti, ma con l'attuale, pri
ma della scadenza del suo 
mandato 

Evidentemente - per usa
re le parole di Flora Lewis, in 
un recente commento sul 
«New York Times» - il presi
dente «£ troppo emozional
mente coinvolto nella sua vi
sione per poter lare analisi 
comparative» In questa si
tuazione i Machiavelli di ca
sa nostra non dovrebbero 
essere troppo stupiti se Mi-
khail Gorbaciov tiene l'oc
chio Osso su quello che sta 
accadendo nelle borse di 
tutto il mondo, per le (onda
te preoccupazioni che il de
ficit federale (conseguenza 
di spese militari ormai spro
positate) sia all'origine degli 
squilibn mondiali E se cerca 
di fare leva sulle crescenti 
opposizioni dentro il con
gresso Usa per piegare a una 
nuova visione della sicurezza 
un presidente americano 
tanto irriducibile quanto pri
vo di prospettive da qui alla 
(ine del suo mandato 

Intervento 

Quale sindacato 
dopo il neoliberismo 

MARIO COLOMIO • 

L a bufera che dal
la scorsa setti
mana sta scon
volgendo le Bor-

••»«••• ae di tutto il 
mondo, appare come un 
momento di forte cambia
mento, destinato ad Influen
zare profondamente 11 mo
do di pensare e, crediamo, 
anche di operare in campo 
economico Che non si tratti 
di un semplice aggiusta
mento tecnico, di un «acci
dente», mi pare che siano in 
molti a sostenerlo Alcuni ri
tengono che i titoli azionari 
fossero sopravvalutali in 
rapporto alla redditività del
le imprese e che questo 
scossone sarebbe servito a 
ricondurre il loro prezzo più 
vicino al valore reale Anche 
costoro però devono rico
noscere che la mano invisi
bile del mercato non opera 
sempre con la necessaria ra
pidità ed efficacia Devono 
cioè ammettere che il valo
re cartaceo può crescere 
con scarso nlerimento al va
lore reale e che 11 mercato 
tarda d accorgersene, quan
do invece il divano tra valo
re reale e valore cartaceo 
appare netto, lo scossone 
cu! £ sottoposto II sistema 
economica £ notevole e i 
danni rilevanti 

Questa interpretazione £ 
tuttavia nduttiva, benché già 
sufficiente a mettere in crisi 
le Ideologie neoconservatri
ci che hanno regnato in 
Siresti anni soprattutto con 

eagan e la Thatcher Dire 
che un tale sconquasso è 
stato provocato dal modo 
con cui hanno operato i 
computer o da un modesto 
aumento del latto di inte
resse decisa dalla Germania 
federale, ci sembra superil* 
clale e fa l'effetto dell'evo
cazione del naso di Cleopa
tra ' 

La verità £ che la flessio
ne dei corsi a Wall Street e 
nelle altre Borse riflette la 
debolezza e l'incertezza 
dell'economia degli Siali 
Uniti, fruito dell'incredibile 
gestione della "«Reagano-
mics» A dispetto di qualche , 

mente che la politica eco
nomica americana non £ 
riuscita e non riesce a conci
liare risanamento del conti 
Eubblict, «equilibrio della 

ilancia commerciale e 
mantenimento di una do
manda intema elevata. Il 
nequilibrio della bilancia 
dei pagamenti appare possi
bile, a scenario Intemazio
nale invanato, solo tramite 
la riduzione della domanda 
intema, e proprio la pro
spettiva che a Washington si 
decida di imboccare la stra
da della recessione è appar
sa la più probabile agli ope-
raton di Wall Street, con 
quel che ne £ seguito 

Precarietà dei mercati II-
nanzian e prospettive nega
tive dell economia reale se
gnano cosi il fallimento del
ia politica reaganiana Ma 
l'instabilità della situazione 
americana è, più in genera
le, I instabilità dell'econo
mia capitalista, senza un 
coordinamento delle politi
che economiche del mag
giori paesi industrializzati SI 
dimostra cosi che la logica 
de!l'«ogni paese per sé» 
danneggia non solo le eco
nomie più deboli, come 
quelle dei paesi in via di svi
luppo, ma tende a ripercuo
tersi anche sul paesi più tor
ti, lo scenario intemazionale 
e, di conseguenza, anche gli 
scenan interni diventano 
sempre più perturbati e ca
ratterizzati da una crescita 

stentata In sostanza, la cura 
neoliberista, che si oppone
va ali idea keyneslana di go
vernare l'economia, ha dato 
risultati decisamente negati
vi Il più eclatante è proprio 
Il ritomo all'instabilità tipica 
dell'economia prebellica. 
Le vicende di questi giorni 
dimostrano Invece che l'e
conomia £ governabile e va 
governata 

L'economista del Mll 
Dorbuntch «Ima che, solo a 
cauta del primo Impatto del 
crollo di Wall Street, vi sarà 
una minore crescia del Pro
dotto Lordo statunitense 
dell'IX Tale riduzione «de
stinala a riflettersi diretta
mente ed indirettamente 
sulle economie europee ed 
a tradursi In perdile di occu
pazione. 

Dopo il lunedi nero, ri
prendono quindi ancora più 
forti le preoccupazioni per II 
lavoro che manca, come se 

§là non bastassero gli ultimi 
atl dell Istat che danno II 

tasso di disoccupazione per 
i Italia al 12%, con un'Infla
zione che toma a salire al 
5,5% e un volume di produ
zione Industriale sostanzial
mente ai livelli del 1980 Di
nanzi a questa situazione di 
grande incertezza, non può 
essere eluso l'Interrogativo 
circa il ruolo che li sindaca
to Intende giocare Indulge
rà alle lusinghe delle teorie 
del pendolo, che pronosti
cano fideisticamente un ri
torno dell'Influenza sinda
cale, ora che II neo liberi
smo appare in grave diffi
coltà? Oppure sceglierà per 
té un ruolo più attivo di Indi
rizzo e determinazione degli 
eventi? 

I n questa nuova 
fase economica 
vi tono spazi 
nuovi per il iln-

z a n dacato, te etto 
saprà e vorrà co

glierli Ma I nuovi spazi non 
possono essere coperti con 
vecchi strumenti Toma per
ciò attuale e urgente un 
conlronto sulle due princi-auestlonl che furonoal-

ne della rottura In te-
a federazlorw Unitaria 

e t n e . a o p o li referendum 
del 1985, sono state sostan
zialmente rimosse dalla 
componente comunista del-
laCgil 

La prima* li ruolo del sin
dacato nel governo mactoe-
conomico. Il sindacato non 
può lare a meno di occupar» 
si di macroeconomia per in-
dinzzarla, visto che le scelte 
su questo piano Influenzano 
gli stessi obiettivi primordia
li del sindacato come l'an
damento dei salari e della 
domanda di lavoro L'unica 
alternativa al neolibensmo 
resta la politica del redditi 
L'altra questione strategica-
è quella dell'Intervento sin
dacale nei processi di accu
mulazione e di partecipazio
ne corresponsabile nella vi
ta delle imprese Partecipa
re in questo caso non vuol 
dire perdere il proprio ruolo 
di rappresentanza dei lavo
ratori, ma renderlo più am
pio ed adeguato ali obietti
vo della democratizzazione 
dell'economia 

Solo se queste questioni, 
volutamente «dimenticate», 
torneranno sul tavolo dell'e
laborazione strategica di 
Cgil, Citi e UH, sarà possibile 
dar vita ad una nuova stagio
ne di iniziativa unitaria, che 
miri a far crescere in questa 
delicata fase storica il peso 
dei lavoratori e del sindaca
lo nelle strategie d'impresa 
e nella politica economica e 
sociale. • Segrerorto Genera
le Aggiunto Osi 

Gerardo Chlaromonte, direttore 
Fabio Mussi, condirettore 

Renzo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo' Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Basslni, 

Alessandro Carri, 
Gerardo Chlaromonte, Pietro Yeti 
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tm Non c'è mal da rallegrar
si per le disgrazie degli altri e 
neppure per la caduta di Wall 
Street, anche perché tutto il 
mondo ne subisce le conse
guenze Qualche soddisfazio
ne I abbiamo verso chi esalta
va fino a Ieri il capitalismo 
tnonfante, e verso chi ha car
pilo i voti invitando a «aggan
ciare I Italia alla locomotiva 
americana» Queste disgrazie, 
comunque, sono tante che li 
settimanale Time del 26 otto
bre ha aperto con questo tito
lo One meni righi Una è an 
data bene si riferiva al felice 
salvataggio dal cunicolo della 
piccola Jessica McClure, la so
la buona notizia della settima
na 

Lo stesso periodico aveva 
lanciato, la settimana prima, 
un altro allarme nazionale 
Moscai» lokes the kad Mo 
sca prende la guida Si riferiva 
alle ricerche e alle esplorazio
ni dello spazio settore trai
nante di molle tecnologie I 
commenti del lettori pubbli
cati Il 26 ottobre sono pun
genti o feroci «Quando noi 

americani riusciremo final 
mente a realizzare un volo 
umano su Marte incontrare 
mo 1 marziani che ci salute 
ranno in russo» scrive Ron 
Schornhorst dal Wisconsin E 
Enc Abbott da Los Angeles 
«È stata un agonia vedere ' e-
sploslone del Challenger Ma 
£ anche peggio sapere che il 
suo equipaggio £ stato sacrili 
calo a un programma moren
te Se il presidente Reagan 
pensa soltanto al suo Sdì (noi 
diremmo allo scudo spaziale) 
e al predominio degli Usa sul 
le altre nazioni noi abbiamo 
bisogno di un altro preslden 
te Ho soltanto disprezzo per 
Il nostro presidente per il 
Congresso per I militari che 
hanno Indebolito I programmi 
di ricerca spaziale» 

L'Idea del marziani che di
cono da e mei oppure yes e 
no può stimolare le opposte 
tifoserie ma non ha fonda
mento Il libro di N H Horo-
wltz 7b Utopia and Back 
(Verso l'utopia e ritorno) so 
stiene con molla documenta
zione che la ricerca di forme 
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Gli extraterrestri 
ci guardano 

viventi nei pianeti del sistema 
solare «può considerarsi chiu
sa» Fino a venti treni anni fa i 
canali di Marte e altre vaghe 
Indicazioni facevano pensare 
che ci fosse vita, sia pure pri
mordiale E il nostro spirito 
copernicano, la coscienza di 
essere In uno del tanti mondi 
e non più al centro dell'uni
verso ci incoraggiava a cre
derlo 

Una delusione, quindi nes
sun altra vita nel sistema sola
re Molte invece più lontane 
da noi Un capitolo è chiuso 
(almeno per ora) altri se ne 
aprono grazie ali esame del 
meteoriti, che giungono fre
quentemente dal cosmo sulla 

Terra Già da tempo erano sta
ti trovati in alcuni di essi com
posti chimici del carbonio, i 
mattoni della vita, ma anche 
sostanze più complesse come 
gli aminoacidi, equivalenti a 
pezzi di parete Permaneva il 
dubbio che questi materiali 
fossero penetrati nel meteoriti 
durante il percorso atmosferi
co o 1 impatto terrestre Ora si 
£ visto che gli elementi costi
tutivi hanno qualche diversità 
rispetto agli omologhi del no
stro pianeta Hanno la targa 
della galassia, non della Terra 
In un meteonte australiano, 
per esemplo, gli aminoacidi 
contenevano due volle e mez
zo più deuleno (isotopo pe

sante dell idrogeno) dei no-
sm Insomma, è certo che nel
la polvere interstellare si for
mano sostanze organiche e 
forme previtali, ed é molto 
probabile (statisticamente 
certo, direi) che In qualche 
pianeta di questa o di altre ga
lassie ci siano esseri vedenti e 
pensanti, progrediti come e 
più di noi 

Potrebbero osservarci E 
anche perciò dobbiamo com
portarci bene Mi sovviene il 
racconto Gli anni luce, nel vo
lume Le cosmicomiche di Cal
vino Il protagonista osserva al 
telescopio una galassia lonta
na cento milioni di anni-luce, 
e con sorpresa e paura vede 

sporgerne un cartello in cui 
sia scritto «TI ho visto» Calco
lati i tempi e le distanze, si ac
corge che il suo interlocutore 
si nfensce ali unico vergogno
so episodio della sua lunghis
sima vita accaduto duecento 
milioni di anni-luce prima, a 
tutti sconosciuto e da lui stes
so dimenticato II racconto 
prosegue con scambi di infor
mazioni (sempre mediante 
cartelli) che non annullano 
però la gravità di quel singolo 
fatto, finché il protagonista 
conclude «Finora era andata 
com'era andata, dovevo fare 
In modo che andasse meglio 
in avvenire» 

Anche sulla Terra, £ andata 
come sappiamo Non so co
me siano i nostri eventuali 
corrispondenti galattici se 
simpatici, dotati dì un dito In
dice guaritore, come ET, op
pure dun e coperti di squame 
come i visilors MI dispiace
rebbe, comunque, che aves
sero di noi una cattiva Impres
sione Peggio ancora se lo 
scudo spaziale, che ha già 

causato tanti guai alla Terra, 
res pingesse I loro segnali e ci 
impedisse ogni comunicazio
ne verso l'esterno Peggio del 
peggio, ovviamente, se dopo 
averci osservati in evoluzione 
biologica per milioni di anni, * 
in epoca tecnologica per un 
breve periodo, i loro telescopi 
radessero il cartello «chiuso 
per cessato esercizio», o non 
musassero a guardare ani*-
verso le nubi oscure del «dw 
after» La nvista New Sden
tisi. dopo aver nlerìto sui te» 
gnali che noi mandiamo nel 
cosmo per (arci conoscere, 
ha aggiunto «ET dovrebbe te-
lefonare presto, se vuole otte
nere la linea e avere risposta», 
Nel (rattempo, non dovrem» 
mo dimenticare il Jrarroa» 
detfo spano, firmalo vent'are 
ni fa (27 gennaio 1967) che 
impegna gli Slati contraenti «a 
non inviare in orbita terrestre 
alcun oggetto che trasporti ar
mi nucleari», e a non appre* 
stare sui corpi celesti «basi mi
litari, fortificazioni, sperimen
tazioni dì armi» Basterebbe 
attenersi «queste regole, i 

Hi 2 l'Unità 

Mercoledì 
28 ottobre 1987 


